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DL Ambiente, spada di Damocle su armatori ed 
autotrasportatori 
Il provvedimento allo studio del Governo prevede il taglio graduale, fino 
all’azzeramento, dei sussidi ambientalmente dannosi. Fra essi le agevolazioni 
del Registro Internazionale e quelle sulle accise sui carburanti 

 

La discussione del provvedimento, inizialmente prevista per oggi, non è stata in realtà inserita nell’ordine del 

giorno del Consiglio dei Ministri, anche in ragione, è lecito ipotizzare, dell’assenza del Ministro delle 

Infrastrutture e dei Trasporti Paola De Micheli (impegnata nell’inaugurazione del Salone Nautico di Genova), 

dato che il DL Ambiente o DL Clima avrà un impatto rilevante anche sul settore trasportistico. 

Nella bozza del decreto predisposta dal Ministro dell’Ambiente Sergio Costa, infatti, si prevede fra le altre 

cose la riduzione “nella misura almeno pari al 10 per cento annuo a partire dal 2020 sino al loro progressivo 

annullamento entro il 2040” delle “spese fiscali dannose per l’ambiente indicate nel Catalogo dei sussidi 

ambientalmente dannosi istituito presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare”. 
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Nel Catalogo, pubblicato nei mesi scorsi dal Ministero dell’Ambiente, compaiono alcune misure decisamente 

rilevanti per gli operatori dei trasporti, il cui taglio, soprattutto per armatori e imprese di autotrasporto, 

potrebbe risultare sanguinoso. 

Nel primo caso, ad esempio, rientrano fra i SAD (sussidi ambientalmente dannosi) il “credito d’imposta sul 

reddito persone fisiche e sgravi contributivi” e la “riduzione della base imponibile ai fini IRPEF e IRES per il 

settore marittimo”. Si tratta in sintesi delle principali misure previste per le navi iscritte nel Registro 

Internazionale, che, secondo il Catalogo, sono valsi agli armatori 191 milioni di euro nel 2017, con previsione 

di superare – in base a non meglio dettagliati interventi legislativi – i 260 milioni di euro nel 2018 (il 

documento è stato predisposto prima dei consuntivi dello scorso anno). 

Secondo quanto si legge nella relativa scheda del documento del MinAmb, “il sussidio tende a favorire il 

trasporto delle merci sulle lunghe distanze, a discapito di modelli di consumo caratterizzati da catene 

logistiche corte, determinando comunque emissioni di CO2 che dovrebbero essere evitate; la mancanza di 

condizionalità ambientale contribuisce a renderlo un SAD. Il sussidio potrebbe diventare potenzialmente 

favorevole all’ambiente (SAF), qualora il credito d’imposta fosse rinnovato/autorizzato annualmente, sulla 

base del conseguimento di obiettivi di miglioramento ambientale nella gestione della nave, ad esempio di 

riduzione delle emissioni di CO2”. 

Il giudizio ministeriale non è quindi tranchant sulle agevolazioni del Registro Internazionale, ventilandone 

una revisione che ne modificherebbe lo status di SAD. I tempi per una modifica della normativa però sono 

stretti, perché la bozza del DL Ambiente prevede che sia la prossima legge di bilancio a formalizzare il taglio 

dei SAD, con la conseguente destinazione del 50% delle risorse pubbliche ad essi dedicate “uno specifico 

fondo istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze per il finanziamento di interventi in materia 

ambientale, con priorità alla revisione dei sussidi ambientalmente favorevoli, alla diffusione e innovazione 

delle tecnologie e dei prodotti a basso contenuto di carbonio e al finanziamento di modelli di produzione e 

consumo sostenibili”. 

Discorso analogo vale, in ambito autotrasporto, per il rimborso delle accise sul gasolio, misura (“uno sconto 

del 34,7% sull’accisa normale”) che vale per le imprese del settore oltre 1,25 miliardi di euro. Anche in questo 

caso la valutazione del MinAmb è articolata: “La restrizione dell’ambito di applicazione del beneficio ai veicoli 

meno obsoleti e, quindi, anche meno dannosi sotto il profilo ambientale, introdotta con le leggi di stabilità 

2015 e 2016, va nella giusta direzione”. Tanto che anche in questo caso viene suggerita una modifica per 

cancellarne la classificazione di SAD: “La strategia di una graduale e progressiva riduzione delle agevolazioni 

sulle accise del gasolio potrebbe, nei prossimi anni, escludere dai soggetti beneficiari del sussidio altre 

categorie ‘Euro’ di veicoli alimentati a gasolio”. 

L’industria dell’autotrasporto, per bocca di FAI Conftrasporto, è già schierata sulle barricate ed è facile 

prevedere una battaglia politica, prima in seno al Governo e poi in Parlamento, sul DL di Costa. Nulla è invece 

stato per ora comunicato da Confitarma e AssArmatori, ma di certo il provvedimento farà discutere. 

Anche perché, tornando all’armamento, ci sono altre misure che rischiano di finire sotto la scure. È il caso del 

Marebonus (48,9 milioni nel 2018, non ancora rifinanziato per il 2019, ma in perenne predicato di esserlo), 

considerato un sussidio dalla valenza ambientale incerta, tanto che il MinAmb suggerisce due vie per 

renderlo un SAF: “Un’opzione per migliorare la qualità ambientale del sussidio consisterebbe nell’agevolare 



solo i progetti di servizio marittimo con navi che utilizzino combustibili alternativi rientranti nella direttiva 

94/2014 (GNL, GNC, idrogeno). (...) Un’altra possibilità è di sottoporre il programma di incentivazione a 

valutazione ambientale strategica, al fine di migliorare l’efficienza energetica dei servizi marittimi coinvolti e 

coinvolgendo nodi logistici e portuali lontani da aree densamente popolate, con un effetto di 

decongestionamento dei porti storici”. 

Rilevante, poi, per gli armatori l’eventuale taglio della “Esenzione dall’accisa sui prodotti energetici impiegati 

come carburanti per la navigazione marittima”, misura che secondo il Ministero dell’Ambiente valeva nel 

2017 per l’armamento (pesca compresa) 496 milioni di euro. 

Meno chiaro l’impatto del provvedimento sul settore ferroviario. Il ferrobonus (peraltro non rifinanziato dopo 

il 2018) è considerato un sussidio a valenza incerta, così come l’esenzione dall’accisa sull’energia elettrica 

impiegata nelle ferrovie (64,5 milioni di euro nel 2018), mentre è un SAD la “riduzione dell’accisa per i 

carburanti utilizzati nel trasporto ferroviario di persone e merci (incentiva l’utilizzo di gasolio per la trazione 

ferroviaria, a discapito della trazione elettrica)”, ma che è valso solo 16,9 milioni nel 2018. Salvo perché 

considerato un SAF, infine, il “Fondo rottamazione carri merci”. 
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